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'anticipazione
Esce oggi il romanzo della scrittrice pordenonese Federica Manzon per Aboca, nella collana che attraverso gli alberi racconta storia e territorio

Da Trieste a Sarajevo, il bosco delle scoperte
diè tornato a riempirsi  confini invisibili
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ARIANNA BORIAin4 4 i là", si diceva
una volta a Trie-
ste. "Di là" per
intendere quel

mondo che si apriva oltre il
confine, una scorciatoia avver-
biale a indicare qualcosa di mi-
naccioso e sconosciuto, un pe-
ricolo incombente ma indefini-
to, pronto a rovesciarsi con le
sue bandiere rosse sulla pigra
città marina. "Di là" aveva un
senso diverso a casa di Scha-
tzi, abituata fin da piccola a
varcare il confine insieme al
padre per lunghe camminate
nei boschi di Tarnova, alla ri-
cerca di funghi, sulle tracce di
una lepre o di un cerbiatto, fi-
no ad autunno inoltrato, quan-
do la tavolozza della natura
dall'arancio vira al bordeaux e
la terra si fa dura sotto i piedi.
"Nelbosco non esistono con-

fini" ripeteva il padre ai suoi
due figli, come una formula da
mandare a memoria, il cui sen-
so sarebbe stato chiaro negli
anni a venire. E non importa se
un giorno il ragazzino (il più

riottoso, che
avrebbe pre-
sto abbando-
nato le escur-
sioni per i tuf-
fi), dopo una
notte alcolica
in Val Rosan-
dra, aveva at-

traversato il
bosco per andare a pisciare "di
là" e si era ritrovato un kalash-
nikov piantato tra le costole e
una stella rossa all'altezza de-
gli occhi. Un incidente "irrile-
vante", aveva minimizzato pa-
pà, attaccando la lezione che
avrebbe ripetuto negli anni, a
dispetto degli eventi: per cam-
minare nel bosco si impara ad
accordare il respiro ai passi, in
un ritmo che è il tuo proprio e

induce alla riflessione, è l'eser-
cizio del vagabondare non del
competere. Nel bosco non ci
importa della meta nè di chi in-
crociamo, viandanti o fuggiti-
vi, irrequieti e oziosi, ci si salu-
ta nella lingua dell'altro con
un sorriso e si cede il passo, per-
ché ilbosco non si divide in n a-
zionalità come una carta geo-
grafica e nessuno può impedi-
re a una betulla di piegare i ra-
mi in un'altra direzione.
"Di là", impara Schatzi, è

un semplice bordo, il punto
in cui si incrociano due tessu-
ti. Può riservare delusioni e
sorprese, come l'incontro
con un gruppo di soldati i cui
paracadute si gonfiano al bo-
rino, anemoni tropicali sboc-
ciati tra gli alberi.
Anno 1979, Trieste, confine

con la Repubblica socialista fe-
derale di Jugoslavia. Comin-
cia da qui la lunga camminata
di Schatzi, voce narrante del
nuovo libro di Federica Man-
zon "Il bosco del confine",
che esce per Aboca (pagg.
176, euro 14). Una riflessione
storica, ma prima ancora poeti-
ca e personale sull'identità dei
popoli e delle persone, su quel
"di là" che la protagonista, edu-
cata da genitori internazionali-
sti e poco convenzionali a con-
siderare spazio di libertà e cu-
riosità, vede incrinarsi, mina-
to dalle differenze, poi annien-
tarsi nella furia degli uomini.

Lei, Schatzi, mandata a stu-
diare in una classe slovena sul
Carso, abituata a destreggiarsi
tra le lingue (il triestino degli
amici, l'italiano di mamma, il
serbo del padre incrociato con
tanti altri idiomi del suo pere-
grinare), alle acrobazie dell'in-
tegrazione, Schatzi che dall'e-
state all'autunno si infila cal-
zettoni e scarponcini di prima
mattina mentre i compagni si
rosolano al sole o bordeggiano
tra via Dante e via Mazzini all'i-
nizio delle lezioni, o che scia
d'inverno "di là", dove la neve

cane pnma.
1984, Repubblica sociali-

sta federale di Jugoslavia, Sa-
rajevo. Le Olimpiadi inverna-
li sono il regalo del padre alla
ragazza per i suoi sedici anni,
i Giochi voluti da Tito che so-
no diventati l'orgoglio dei sa-
raj eviti per quella pista di bob
sul Trebevié che è la più
veloce del mondo, per i
1410 atleti presenti da
49 Paesi, compresi gli
americani, che a Mosca
non c'erano.
A dirglielo con fierez-

za e a farle da guida in cit-
tà e sul monte è Luka, na-
to a Dubrovnik e orfano
di un padre ammazzato come
traditore nel lager del Mare-
sciallo, ora accolto con la ma-
dre dallo zio di Sarajevo che
nel magnifico sistema della fe-
derativa crede ancora. Luka
"acceleratore di intimità" tra
Schatzi e la città che in quei
giorni, sotto gli occhi del mon-
do, vive l'ultimo grande sogno
della convivenza cosmopolita,
la Sarajevo dei poeti(che si rive-
leranno anche aguzzini), e del-
le tante lingue, dove per le stra-
de si mescolano camerieri dal-
mati, guide belgradesi, spala-
tori dalla Krajina. Il luogo a cui
finalmente sente di appartene-
re, degna figlia di un padre
che non crede nei confini, nè
nel bosco nè fuori, convinto
che l'Europa debba nascere lì,
in quel "di là" che è un tessuto

di tante etnie.
E quando nevica fi-

nalmente, nel febbraio
insolitamente asciutto,
arrivano in migliaia da
tutto il paese a battere
le piste di notte, al fian-
co dei soldati dell'Ar-
mata federale, per ren-
dere impeccabile la pi-
sta dove Jure Franko conqui-
steràl'argento nello slalom, pri-
ma medaglia olimpica jugosla-
va, festeggiata issando icone di
Tito tra grandi bevute, e la pi-
sta di bob dove nove anni dopo

si annideranno i cecchini dell'e-
sercito serbo-bosniaco e i pri-
mi civili inermi cadranno co-
me pupazzi sul ponte Vrbanja.
2015, Federazione di Bo-

snia e Erzegovina. Schatzi non
è più tornata a Sarajevo dai
giorni delle Olimpiadi, è anda-
ta verso ovest, ha coltivato ami-
cizie intellettuali e salotti mon-
dani, mettendo distanza tra sè
e le camminate dell'infanzia,
l'eredità del padre, la città che
aveva eletto a luogo dell'ani-
ma, in cui riconoscersi. Dell'as-
sedio de11993 ha saputo dagli
appunti di Luka, arrivati nella
casa di Trieste, un contatto cer-
cato da lei per prima: le file per
il pane centrate dai colpi di
mortaio, gli zotici del Monte-
negro che sparano senza tre-
gua dai buchi delle giunture
della pista di bob, i giornalisti
stanziai nelle hall dell'Holi-
day Inn che pagano qualcuno
per riprenderlo mentre scappa
tra i palazzi sventrati (salvo il
giornalista triestino che si è fer-
mato qui per l'amore di una
donna, o forse si è innamorato
per restare). La neve che final-
mente cade, come nella notte
olimpica, e questa volta am-
mansisce i cecchini e concede
ai bambini sulle slitte un mo-
mento di tregua. E il Trebevie,
tagliato fuori dalla città, luogo
ormai "loro", il "di là" vietato,
pietre e macerie, il Trebevié
che aveva accolto i cittadini di
tutto il mondo quando era an-
cora il mondo era diviso.

Cercare Luka, l'alibi di Scha-
tzi per tornare a Sarajevo. L'ul-
tima tappa del War Tour è la
pista di bob, ma nel bosco non
si può andare: "Qui è Republi-
ka Srpska" dice la guida per-
dendo affabilità e mostra sul
cellulare i tronchi d'abeti do-
ve sono attaccati i fogli con il
profilo di Mladié, il generale
dell'assedio.
Lassù, nell'ultimo giorno a

Sarajevo, l'incontro con Dra-
gan, l'amico musicista di Lu-
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ka, padre serbo, madre bo-
sniaca e lui che si sente "nien-
te", figlio di un paese che non
esiste più e di una città cam-
biata, dove pure è tornato,
perchè qui si placa quell'in-
spiegabile inquietudine da
sradicamento che Shatzi si
sente addosso fin da bambi-
na. Conosce gli sminatori,
Dragan, sa dove è possibile
camminare senza finire nel
nuovo "di là". E Schatzi lo se-
gue nel bosco, pieno di confi-
ni invisihili  

L'APPUNTAMENTO

A Pordenonelegge
in dialogo con Moresco

Federica Manzon

Federica Manzon racconterà il
suo nuovo libro a Pordenoneleg-
ge domenica 20 settembre, al-
le 17, all'auditorium della Regio-
ne, in dialogo con Antonio More-
sco. Entrambi hanno scritto per
la collana II Bosco degli Scritto-
ri di Aboca Edizioni e si confron-
teranno sulla loro esperienza
narrativa.

Federica Manzon è nata a Por-
denone nel 1981, vive a Milano.
Si è laureata in Filosofia Contem-
poranea all'Università di Trie-
ste. E autrice dei romanzi: Come
si dice addio (Mondadori,
2008); Di fama e di sventura
(Mondadori, 2011) con cui ha
vinto, il Premio Rapallo Carige
per la Letteratura Femminile, il
Premio Campiello Selezione Giu-
ria dei Letterati e il Premio Asti
d'Appello; e La nostalgia degli al-
tri (Feltrinelli, 2017). E attual-
mente direttrice della didattica
alla Scuola Holden di Torino.

Un soldato delle forze speciali bosniache risponde al fuoco dei cecchini durante l'assedio di Sarajevo
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